Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
VIII  SESSIONE DEL 4 OTTOBRE 2003


Sabato 4 ottobre 2003 si è riunita la VIII sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.


La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema della iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi.


Assenti giustificati: Bertazzi Mons. Antonio, Castoldi Don Enrico, Delaidelli Don Aldo, Moroni Giancarlo, Mottinelli Emanuela, Olmi Mons. Vigilio Mario, Parenza Fiorangelo, Pellucchi Suor Pia, Santolin Padre Federico.


Assenti: Agosti G. Battista, Barbi Laura, Bertanzetti Graziano, Cuneo Mons. Lucio, De Vidi Padre Arnaldo, Gandolfini Massimo, Mascher Don G. Franco, Mesa Diego, Orsatti Mons. Mauro, Spertini Mons. Fortunato, Staglianò Suor M. Paola.


Dopo la lectio divina proposta dalla professoressa Maria Laura Mino, alle ore 10.30 si avviano i lavori del Consiglio.


Su richiesta del Segretario, il Consiglio approva i verbali delle due sedute precedenti.


Il Segretario presenta i due nuovi membri, Suor Pia Pellucchi, delle suore Operaie di Botticino, in rappresentanza dell’USMI, e il sig. Giorgio Romani, di Vobarno, in rappresentanza della zona XIX, Bassa Val Sabbia, formulando il ringraziamento ai membri avvicendati e l’augurio ai nuovi venuti. Invita il Consiglio a ricordare nella preghiera il sig. Fiorangelo Parenza, Rappresentante della zona XI, che versa in critiche condizioni di salute.


Il Segretario richiama l’itinerario contenutistico in cui si inserisce la presente sessione su “L’iniziazione cristiana”, anche alla luce del Convegno ecclesiale “Generazioni di fede”, ancora vivo nella sua impostazione, e annuncia che i materiali delle precedenti sessioni sono stati assemblati e saranno posti a disposizione del Consiglio.


I lavori si aprono con la parola di Mons. Vescovo.

«Importanza della iniziazione cristiana


Dipende da questa il futuro della fede. 


Non si tratta di una delle attività pastorali, ma dello snodo decisivo, della missione fondamentale e prioritaria che la Chiesa ha ricevuto in dono dal Signore: la Chiesa è nata dal Cristo crocifisso e risorto come vergine nella fede e viene resa madre dallo Spirito per generare nuovi figli a Dio Padre. La Chiesa esiste per evangelizzare e la evangelizzazione è finalizzata a rendere gli uomini partecipi della natura divina.


Una comunità cristiana che non offra cammini concreti e appetibili per diventare cristiani rischia di essere priva della sua funzione fondamentale.


Se la Chiesa non genera figli è condannata alla sterilità: non sarebbe più Chiesa-madre, cesserebbe la sua ragion d’essere.

Giustificazione di un nuovo piano


Non è sufficiente un aggiustamento dell’attuale prassi, e nemmeno un puro aggiornamento, ma occorre un ripensamento: siamo a una svolta del cammino del nostro cristianesimo, svolta ovviamente che non tocca solamente la nostra Chiesa bresciana.


Due motivi:

a) l’esito insoddisfacente dell’attuale prassi che spesso non inizia, non introduce alla vita cristiana. Siamo costretti ad ammettere che dopo 8 anni di cammino per 1’80% o più dei ragazzi la conclusione dell’itinerario coincide con l’abbandono della pratica cristiana

b) il cambiamento culturale, il passaggio dall’epoca della cristianità alla cosiddetta post-cristianità: da un tempo in cui la fede si respirava a un tempo in cui la fede cristiana non è più di tutti, non è scontata, è legata a una libera scelta personale.

È cambiata un’epoca ma noi non abbiamo cambiato il cammino dell’iniziazione cristiana.


Due motivazioni che sollecitano un progetto rinnovato di iniziazione cristiana per i fanciulli e i ragazzi, più attenta e adatta alla nuova situazione culturale. Siamo coscienti che lo Spirito Santo guida la Chiesa in ogni tempo.

I due documenti


“L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi” del 15 agosto 2003 che offre una analisi della situazione attuale (prima parte), gli orientamenti fondamentali della nuova prassi (seconda parte), l’itinerario ordinario e i cammini differenziati (terza parte).


Il “Direttorio per l’iniziazione cristiana degli adulti” dell’8 giugno 2003, che aggiorna il “Vademecum per la celebrazione dei sacramenti” promulgato da Mons. Bruno Foresti nel 1990.

Alcuni principi ispiratori dell’ICFR

I. Prima di tutto la comunità

Si tratta di rivitalizzare il grembo materno della Chiesa, perché la Chiesa non solo fa ma è evangelizzazione: se non trasmette la fede la Chiesa muore. Una comunità cristiana che non inizia, non evangelizza; è una comunità morta, appunto perché non genera.


Nel concreto occorre ricuperare fiducia nella parrocchia, soprattutto la parrocchia 
costituita dai cosiddetti vicini. La parrocchia è il luogo ordinario e privilegiato di IC.


Parrocchia significa tutti i membri del popolo di Dio, a cominciare dai genitori; la 
parrocchia non delega: non deve essere delegata dalla famiglia, e a sua volta non 
delega al catechista. Ciò comporta:

a) che si coinvolga tutta la comunità nel cammino di ICFR, con particolare attenzione alla famiglia;

b) che ci si attivi per creare una comunità che testimoni in forma viva e affascinante, così da diventare un ambiente che genera la fede quasi per contagio.


A dare il tono più significativo alla comunità sono gli adulti. A loro guardano i piccoli 
e da loro sono attratti.

II. Realizzare l’ICFR secondo l’ispirazione catecumenale


Ciò comporta che:

· non si dia per scontata la fede, ma ci si preoccupi di generarla,

· si sviluppi una educazione globale della vita cristiana, senza limitarsi al momento dell’istruzione religiosa,

· il cammino sia scandito da tappe progressive di formazione e di celebrazione e sia segnato dai vari passaggi e verifiche, senza che queste siano fissate a priori: quindi occorre liberarsi dalle scadenze fisse, uguali per tutti, e dai passaggi automatici,

· il cammino abbia una dimensione comunitaria ed ecclesiale, nel senso che si svolge nella comunità cristiana, con l’attiva partecipazione di tutti, in specie della famiglia.

III. Superare la catechesi secondo il modello scolastico


Superare quella conduzione della catechesi dove sono classi, insegnanti, lezioni, 
programmi, dottrine da apprendere, verifiche. La catechesi non abbia la forma della scuola, non sia ridotta a un puro insegnamento dottrinale che apre all’accesso ai sacramenti in base all’età scolastica. Occorre transitare da una catechesi per classi scolastiche a una catechesi per fasce di età o meglio a una catechesi intergenerazionale con la partecipazione degli stessi adulti e soprattutto della famiglia».


Interviene poi Don Renato Tononi, docente in Seminario e direttore dell’Ufficio catechistico della diocesi.


«L’intento di questa presentazione generale è quello di aiutare a percepire la struttura e la logica interna del documento diocesano su “L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi” (ICFR).


La struttura del documento si compone di una introduzione, di tre parti centrali e di una breve conclusione.

1. L’introduzione

L’introduzione precisa: l’intento del documento (n. 1), il concetto di IC (n. 2) e la titolarità (n. 3), dove si sottolinea che la parrocchia è il «luogo ordinario e privilegiato dell’ICFR».

2. Le tre parti centrali

Il corpo centrale del documento è costituito dalle tre parti, che sono intimamente collegate tra loro da una “logica progettuale” di tipo pastorale. Infatti ogni progetto pastorale implica tre fasi o momenti:

a) la fase analitica: in cui si analizza la situazione e la prassi data circa un determinato problema;

b) la fase progettuale: in cui, confrontando tra di loro la situazione storica e i dati della rivelazione cristiana (Scrittura e Tradizione), si ipotizza un progetto (finalità, obiettivi ecc.) per una nuova prassi;

c) la fase pratico-strategica: in cui si precisano gli elementi per l’attuazione pratica del progetto (chi deve fare, che cosa, come, quando fare ecc.).

Ebbene le tre parti del documento corrispondono alle tre fasi di questa progettualità pastorale. Analizziamo le tre parti con qualche sottolineatura.

2.1. Parte prima: analisi della situazione

È la parte che corrisponde alla “fase analitica”. Vengono qui analizzate: la situazione storico-culturale (caratterizzata soprattutto dalla fine della “cristianità”) e la prassi vigente e diffusa dell’ICFR. Da tale analisi emerge, da un lato, la scarsa efficacia della prassi attuale di ICFR (n. 6) e, dall’altra, l’esigenza di obbedire ai cambiamenti storici e di assumere la storia concreta come possibile “segno dei tempi” (n. 11). I due dati sono strettamente collegati, nel senso che la scarsa efficacia dell’attuale ICFR sembra da collegarsi proprio e soprattutto alla “inattualità” dell’attuale modello di ICFR, che è nato in un contesto storico-religioso di “cristianità” - quello dell’epoca medioevale e tridentina - che, chiaramente, non è più il nostro. La conclusione è che, valorizzando il positivo della presente tradizione e i tentativi di rinnovamento già in atto anche in Diocesi, si progetti una nuova prassi di ICFR più adatta alla presente situazione storico-culturale.

2.2. Parte seconda: orientamenti fondamentali per una nuova prassi dell’ICFR

In questa seconda parte, che corrisponde alla “fase progettuale”, vengono innanzitutto confrontati tra di loro i suggerimenti della situazione storica (ad es. non dare più per scontata la fede cristiana, tener conto delle notevoli diversità socio-religiose dei ragazzi ecc.) con le indicazioni bibliche e teologiche fondamentali sull’IC: ad es. cosa significa diventare cristiano, il primato della evangelizzazione e della fede, il rapporto fede-sacramenti, la dimensione ecclesiale della fede e dell’IC. Da tale confronto si cerca poi di far emergere le linee per un progetto di ICFR conforme alla rivelazione ma anche più adatto al nostro tempo. Vengono qui precisati la finalità essenziale dell’ICFR (n. 30) e gli orientamenti fondamentali del nuovo modello e, quindi, anche della nuova prassi di ICFR.

Mentre la finalità essenziale è identificata con l’introduzione progressiva ad una libera e cosciente scelta di fede e ad una reale esistenza cristiana (per quanto lo permette l’età dei fanciulli e dei ragazzi), gli orientamenti fondamentali, che devono poi diventare scelte pastorali, possono essere riassunti in cinque aspetti.

a) Assumere ed attuare un’adeguata concezione di Chiesa, caratterizzata da: comunione, missione e corresponsabilità (n. 31). Tale corresponsabilità deve essere ricuperata proprio anche per l’ICFR, superando la tendenza attuale alla delega e facendo spazio effettivo al coinvolgimento di tutta la comunità e, soprattutto, della famiglia.

b) Superare una concezione angusta di pastorale (n. 32). Si tratta di attivare una pastorale non più di conservazione ma di missione, non più di semplice aggregazione o di sacramentalizzazione ma di evangelizzazione, non più centrata prevalentemente sui bambini ma sugli adulti (n. 34).

c) Adottare una IC di “ispirazione catecumenale” (n. 36), finalizzata non alla semplice ricezione dei sacramenti ma alla nascita e alla crescita della fede; una IC, che con tappe progressive, senza passaggi automatici e con la partecipazione della comunità, intende diventare una vera educazione globale alla vita cristiana.

d) Introdurre una catechesi, che, liberandosi dal modello scolastico, non si limiti al momento istruttivo e dottrinale ma tenda a creare una mentalità di fede, anche attraverso concrete esperienze di vita cristiana (nn. 42-43). In questa prospettiva ci si chiede se sia sufficiente l’ora settimanale di catechismo o se non sia più opportuno il cosiddetto “pomeriggio educativo” (o una domenica mattina), dove c’è il tempo anche per esperienze di gioco, di ascolto della Parola di Dio, di celebrazioni, di preghiera personale e comunitaria, di gesti caritativi, di testimonianza missionaria, di partecipazione alla vita comunitaria ecc. (cfr. n. 51).

e) Ricuperare il senso e l’ordine dei sacramenti dell’IC, tenendo presente che i sacramenti implicano sempre un contesto di fede. Questo implica non soltanto un più attento discernimento circa il battesimo dei bambini (n. 35) ma anche il ricupero dell’intima unità dei sacramenti dell’IC e della loro finalizzazione all’eucaristia (n. 24). Infatti il fine del battesimo e della cresima è di introdurre progressivamente in quel pieno inserimento nel mistero di Cristo e della Chiesa che si celebra e si attua nell’eucaristia. Di conseguenza la meta ultima dell’IC non è la cresima che si celebra una volta per sempre, ma l’eucaristia che si celebra ogni domenica. Lo scopo dell’IC è, quindi, di introdurre alla vita cristiana che si esprime in modo particolare nel vivere cristianamente il giorno del Signore.

2.3. Parte terza: itinerario ordinario e cammini differenziati

In questa parte, che corrisponde alla “fase pratico-strategica”, si cerca di precisare gli elementi per una attuazione pratica del progetto (come, quando, a quali condizioni ecc.). Dopo la sottolineatura degli aspetti comuni che devono esserci in ogni itinerario (n. 48), vengono qui presentati:

a) l’itinerario ordinario (n. 51): «è quello fondamentale e comune» (n. 50), che, in forma coerente, cerca di tradurre in pratica gli orientamenti della seconda parte;

b) i cammini differenziati (nn. 52-54): si tratta di altri tre possibili itinerari di ICFR (quello catecumenale, quello associativo e quello familiare), che possono essere attivati, a determinate condizioni (n. 47), come risposta  alla notevole diversificazione del vissuto di fede dei ragazzi di oggi (n. 49).

Tuttavia l’indicazione del Vescovo è che si incominci con l’itinerario ordinario, facendone percepire lo spirito e i principi ispiratori, espressi soprattutto nella seconda parte; mentre è opportuno che i cammini diversificati vengano introdotti gradualmente, dove sarà possibile, negli anni futuri.

3. Conclusione

La brevissima conclusione precisa che l’IC ha una durata limitata nel tempo e termina con il tempo della mistagogia, mentre la formazione cristiana è permanente e dura per tutta la vita.

Questo è il progetto diocesano di una rinnovata ICFR; ora spetta alle comunità cristiane il coraggio, la fatica e l’entusiasmo della interiorizzazione e della realizzazione».


A conclusione del suo intervento Don Tononi richiama i passaggi che in questi anni hanno segnato la nascita delle indicazioni diocesane in tema di iniziazione cristiana di fanciulli e ragazzi. Il testo è riportato in appendice.


Su invito del Vescovo interviene in Consiglio Mons. Francesco Bonfadini, rettore del Seminario diocesano, che relaziona in ordine allo stato di tale istituzione, d’importanza fondamentale nell’ambito del progetto ecclesiale. Dà conto degli elementi, sia qualitativi che quantitativi, che caratterizzano la vita e le prospettive del Seminario.


Il Consiglio esprime ampio apprezzamento e interesse per il quadro prospettato e, garantendo la partecipazione spirituale costante, rileva l’utilità di una periodica informazione circa il cammino del Seminario.


Dopo pranzo, i lavori riprendono in gruppi di studio, dalle ore 14 alle ore 16.


Alle ore 16 il Consiglio si ritrova in Assemblea e i relatori presentano la sintesi del dibattito e della ricerca condotta.

Gruppo n. 1


Il gruppo premette un ringraziamento al Vescovo per aver voluto invitare il rettore del Seminario diocesano a informare annualmente il Consiglio pastorale circa la situazione e le scelte del Seminario stesso.

1. Quali sono gli aspetti più importanti e significativi di questo nuovo modello di iniziazione cristiana?

Il gruppo desidera sottolineare, per la sua apertura di speranza, la diagnosi del Vescovo sulla necessità di una nuova evangelizzazione: “un momento grave, più che grave bello”. Insieme a tutto il Consiglio, il gruppo vuole esprimere al Vescovo in proposito la più ampia collaborazione e solidarietà. Molto positiva è giudicata da tutti la consapevolezza del cambiamento e la volontà di interpretarlo attivamente con le opportune ‘conversioni’ in campo ecclesiale e pastorale.

Tratto principale del nuovo modello è la personalizzazione della proposta, attraverso il superamento dello schema scolastico della catechesi con i relativi automatismi per l’accesso ai sacramenti. Il coinvolgimento di tutta la comunità cristiana come comunità educante e il forte richiamo al ruolo dei genitori sono altri aspetti fondamentali e opportunamente segnalati dal documento.

2. Quali problemi si può prevedere susciterà questo nuovo modello di iniziazione cristiana?

Un simile cambiamento di prospettiva esige impegnativi mutamenti che potranno rendere un po’ più difficoltosa l’attuazione del modello proposto. Ciò che cambia è il ruolo della parrocchia, chiamata a realizzare una comunità intessuta di rapporti personali e a sburocratizzarsi in molti settori; è la comunità viva e partecipe al centro del nuovo modello (“un luogo dove si sta bene, dove ci sono degli amici”, ha detto il Vescovo al Consiglio pastorale) e ciò comporta anche dei cambiamenti per la figura del sacerdote e per il contributo del laicato.

Importante sarà potenziare e, forse, ripensare la pastorale delle famiglie; altrettanto importante sarà la formazione dei catechisti ‘nuovi’. Grosso rischio è la delega del cammino di iniziazione ad alcuni ‘specialisti’ (il parroco, il curato, le suore, i catechisti ecc.), perché non accada bisogna far crescere e maturare la comunità, anche attraverso comportamenti nuovi.

Problematico è il tema del linguaggio da adottare nell’annuncio, un linguaggio - anche liturgico - in sintonia con i tempi ma non banale, adeguato al messaggio da comunicare con la parola e soprattutto con la vita, anche attraverso una seria attenzione alla spiritualità comunitaria e familiare.

3. Come far sì che questo nuovo modello di iniziazione cristiana passi nella nostra pratica pastorale?

Importante, in una prima fase, è l’opera di informazione per far conoscere la scelta del nuovo modello nella maniera più condivisa possibile; tutti sono soggetti di questa comunicazione intra-ecclesiale e tutti possono contribuire. Il metodo che il gruppo propone è quello del discernimento comunitario e del dialogo tra tutte le componenti ecclesiali sperimentato in via ordinaria dal Consiglio Pastorale Diocesano e in via più ampia dai partecipanti al Convegno dello scorso maggio “Generazioni di fede”. Importante sarà anche la verifica del cammino. 

Da valorizzare è l’apporto del laicato in genere, delle aggregazioni e dei movimenti, laddove esistano, in stretta collaborazione con la parrocchia, dentro di essa e insieme ad essa.

Il gruppo esprime infine positivo apprezzamento sulla scelta di condizionare l’attuazione del nuovo modello in una zona pastorale alla adesione di tutte le parrocchie della zona stessa, a patto però di evitare situazioni di veto.

Gruppi nn. 2 e 4


I partecipanti al gruppo ritengono di esprimere innanzitutto l’apprezzamento e il vivo ringraziamento a Mons. Vescovo e all’Ufficio Catechistico Diocesano per il coraggio dimostrato nell’approvare e presentare alla diocesi un così innovativo e pervasivo modello di “iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi” (ICFR).


Il gruppo ha espresso completo accordo con la diagnosi contenuta nel documento nella parte prima (Analisi della situazione) e ritiene di appoggiare pienamente la ‘terapia’ individuata nell’introduzione del nuovo modello di ICFR, anche a fronte di una mancanza di proposte alternative da parte di chi, soprattutto fra i sacerdoti, segnala perplessità sul rinnovamento.

Punto 1. della traccia di lavoro


Per quanto riguarda “gli aspetti più importanti e significativi di questo nuovo modello di iniziazione cristiana”, premesso, da parte di rappresentanti delle zone pastorali, che da un punto di vista della base parrocchiale il nuovo piano è ovviamente agli albori e risulta per certi versi ‘calato dall’alto’, dalla maggioranza degli interventi sono emersi i seguenti:

· il forte elemento innovativo costituito dall’introduzione dei percorsi differenziati (itinerari: ordinario, catecumenale, associativo e familiare), intesi a evitare l’automatismo e la caduta nell’anonimato;

· la distinzione dal modello e dall’impostazione “scolastica”, per caratterizzare ogni itinerario come cammino di educazione globale alla vita cristiana;

· il coinvolgimento diretto e personale richiesto ai genitori, che si ritiene opportuno venga esteso oltre il primo anno (di ‘preparazione’), prevedendo altri momenti significativi per contenuti e durata lungo il cammino dell’iniziazione.

Punto 2. della traccia di lavoro


In relazione ai “problemi che si può prevedere susciterà questo nuovo modello di iniziazione cristiana”, si è osservato quanto segue.

· È opinione condivisa dal gruppo che le maggiori ‘resistenze’ all’introduzione del nuovo modello è prevedibile proverranno dai parroci. Cruciale è il ruolo di tutti i sacerdoti per l’avvio di una rete così impegnativa di itinerari formativi, per cui sarà comunque necessaria una più estesa collaborazione dei laici adeguatamente preparati.

· Fondamentale importanza riveste quindi l’aspetto della formazione degli stessi sacerdoti, ma in particolare dei catechisti e dei laici (educatori nella fede) per offrire una proposta di qualità più impegnativa, che superi l’attuale modello di preparazione sbilanciato in forma cognitivo-scolastica integrandolo con la componente esperienziale (“il momento della testimonianza nella vita”). Si è sottolineata anche l’importanza di individuare i catechisti che siano anche più ‘missionari’, che vadano a ‘raccogliere’ i ragazzi più ‘lontani’ e le famiglie più ‘difficili’.

· Si potranno prevedibilmente incontrare resistenze da parte delle famiglie, anche solo per l’impatto psicologico di cammini con tempi differenziati e personalizzati, nonché per la limitata disponibilità al coinvolgimento diretto dei genitori nella fase di ‘preparazione’.

· Più in generale è stata evidenziata la difficoltà a far ‘passare’ la nuova impostazione del modello di ICFR, in quanto richiede all’intera comunità un vero e proprio cambio di mentalità nella formazione del cristiano come educazione globale e permanente alla fede.

Punto 3. della traccia di lavoro

“Come far sì che questo nuovo modello di iniziazione cristiana passi nella pratica pastorale?”.

Sono emerse in sintesi le seguenti indicazioni:

· È stato sottolineato nuovamente il ruolo cruciale dei sacerdoti e si suggerisce di ‘investire’ e dare adeguato rilievo alla funzione del “sacerdote di riferimento” della zona pastorale (con la sua ‘equipe’) per l’avvio del nuovo modello di ICFR.

· Di fondamentale importanza ovviamente risulterà il coinvolgimento delle famiglie, da favorire anche mediante una maggiore diffusione della catechesi per gli adulti e in particolare degli incontri per le giovani coppie, per fare in modo che il rinnovamento dell’ICFR venga inserito in contesto di maturazione nella fede per l’intera comunità.

· Grande rilevanza assume anche la capacità di individuare percorsi e modalità di collegamento, di cui si avverte la mancanza, fra l’ICFR e la formazione permanente degli adulti. In tale ambito un ruolo e una vocazione speciale assumono le associazioni e i movimenti.

· Sono stati infine condivisi i seguenti espliciti suggerimenti da rivolgere all’attenzione di Mons. Vescovo e all’Ufficio Catechistico Diocesano:

· accelerare i tempi previsti di assunzione del nuovo modello di ICFR da parte di tutta la diocesi rispetto ai cinque anni indicati (arco di tempo troppo lungo che in parte e inconsciamente può incrinare la determinazione nell’attuare il rinnovamento), se necessario individuando modalità di ‘sollecitazione’ delle parrocchie ‘riluttanti’;

· favorire l’avvio contestuale dell’attuazione del nuovo modello di ICFR per zone pastorali limitrofe (quindi in certo senso per macro-zone) allo scopo di evitare difformità fra parrocchie di contesti vicini;

· prevedere momenti di verifica dell’attuazione del nuovo modello di ICFR che coinvolgano i laici anche in sede di Consiglio Pastorale Diocesano.
Gruppo n. 3

1. Il gruppo ha riflettuto a lungo sul tema dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi sottolineando che tra gli aspetti più importanti e significativi di questo nuovo modello di iniziazione cristiana va sicuramente annoverata la centralità della persona umana. Dal piano traspare chiaramente che il bambino viene messo al centro dell’attenzione formativa. Il secondo aspetto importante riguarda il tempo. In modo particolare l’abbandono del tempo scolastico come unico criterio di formazione e la maggiore attenzione rivolta al tempo di maturazione diverso per diversi ragazzi.

2. Nel gruppo non ci siamo nascosti che il nuovo modello di iniziazione cristiana susciterà alcuni problemi. Tra i principali sono da segnalare le resistenze di alcuni sacerdoti a prevedere itinerari diversi, a causa delle maggiori difficoltà e del maggior impegno che necessiteranno. La scarsa applicazione dell’indicazione delle unità pastorali ne sono un chiaro segnale, come le voci che vi sono cinque anni di tempo per applicare il nuovo piano, giusto il tempo perché il vescovo vada in pensione; con quello nuovo si vedrà. Sono prevedibili anche serie resistenze da parte dei genitori che non vogliono vedere trattare diversamente i loro figli. Mio figlio è forse più stupido? È perché sono separata da mio marito che a mio figlio non fate fare l’itinerario ...?

Queste sono solo alcune delle domande di agguerriti genitori cui i sacerdoti saranno chiamati a dare difficili risposte. Un altro problema è connesso alla gestione dei tempi. I rientri scolastici, l’attività sportiva, la musica dovranno conciliarsi con itinerari catechistici diversi per i componenti di una stessa classe scolastica. Inoltre non va dimenticato che fare insegnamento a ragazzi di età diverse necessita di capacità pedagogiche del tutto particolari. Il che obbliga a una formazione e a una selezione più dura per i futuri catechisti.

3. Come far sì che il nuovo modello di I.C. passi nella nostra pratica pastorale? Lavorando molto per creare una comunità affascinante. La comunità diventa affascinante quando si esercitano tutte le diverse ministerialità. Il prete fa il prete, il laico fa il laico ...

Gruppi nn. 5 e 6

1. Quali sono gli aspetti più importanti di questo nuovo modello di I.C.?

· La riscoperta della comunità che accompagna nella educazione cristiana che recupera la sua identità e diventa il luogo principale nel quale si riesce come cristiani.

· Comunità che al centro ha la famiglia come luogo naturale per l’I.C.

· Questo documento ricolloca al centro il cosiddetto caso serio della fede: cioè la necessità di una conversione culturale e pastorale, un’inversione di tendenza verso una fede non più scontata ma più matura: essere convinti del proprio essere cristiani.

· Avere ricollocato al centro la figura di Cristo, infatti l’I.C. deve introdurre nel mistero di Cristo e della Chiesa.

· L’attenzione alla persona che è la grande sfida di questo progetto. L’I.C. non è più diretta a una massa anonima ma prende in considerazione la singola persona proponendo anche cammini differenziati.

· È stata apprezzata l’autorevolezza del documento che proviene dal nostro Vescovo e il fatto che accolga le indicazioni del documento base del rinnovamento della catechesi.

· Servire la persona nella sua globalità: non è sufficiente l’ora di catechismo per educare alla fede e a una mentalità di fede.

2. Quali problemi

· L’abitudinarietà da scalfire: avere il coraggio di intraprendere questa nuova strada.

· La figura del catechista che non può limitarsi ai soli quarantacinque minuti della ‘lezione’ di catechismo: l’educatore alla fede lo è per vocazione; il solo corso di formazione non è (esaustivo) sufficiente per creare una fede adulta in grado di essere trasmessa; ciò che conta è anche la testimonianza e la formazione permanente.

· Vanno valutati con attenzione i criteri che presiedono ai percorsi differenziati: va stabilito chi, come, dove deve decidere questi percorsi.

· L’accoglienza della scansione teologica dei sacramenti.

· Ripensare un nuovo modello di Chiesa che si traduca in un nuovo modo di vivere e sentirsi Chiesa.

3. Proposte

· Estrema gradualità sia nelle zone che nelle parrocchie.

· Coinvolgere attivamente tutti i componenti della parrocchia rallentando se necessario la pastorale ordinaria.

· Distanza dalla prassi scolastica.

· Itinerari familiari da incentivare e sottolineare.

· Il dialogo come sfondo entro il quale crescere come educatori alla fede.


Terminate le relazioni dei gruppi, si apre la discussione (nella quale intervengono Mario Taccolini, Modesto Franceschini, Don Renato Musatti), che culmina nella seguente mozione finale, proposta dal Segretario all’Assemblea e dalla stessa fatta propria:


Il Consiglio Pastorale Diocesano, riunito il 4 ottobre 2003 nella sua VIII sessione, per mettere a tema l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi quale momento significativo del cammino d’educazione ispirato al Vangelo, fa proprio l’impegno che la Diocesi intende in proposito affrontare, sollecitata dalle autorevoli indicazioni del Vescovo.


In questo senso, il documento “L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi”, approvato dal Vescovo il 15 agosto 2003, va considerato come termine di riferimento imprescindibile per attuare un rinnovato modello di introduzione alla fede delle giovani generazioni.


Pur riconoscendo che il dono della fede viene da Dio, non per questo può mancare un’opera di sostegno e di accompagnamento da parte della comunità cristiana. Il tempo attuale rivolge alla stessa comunità non poche sfide da questo punto di vista, come indicato nella prima parte del documento.


In particolare, oggi, sono richieste risposte rinnovate e adeguate alla domanda di fondo: “Come si diventa cristiani?”. La Parola di Dio e i Sacramenti continuano a essere aiuti indispensabili per vivere uno stile di vita che trova in Gesù Cristo il proprio modello di riferimento, ma la trasmissione della fede esige anche una accoglienza e una adesione (traditio-redditio).


L’impostazione catecumenale della nostra prassi pastorale porta in sé la necessità di un ripensamento dei processi di iniziazione alla vita cristiana e questo in riferimento anche alla cura della fede dei fanciulli e dei ragazzi. Tutto ciò si trova ben espresso nella seconda parte del documento diocesano.


Le scelte concrete, derivanti dall’intenzione di rinnovare la pastorale rivolta alle giovani generazioni di oggi, pongono certo nella necessità di interventi e di iniziative adeguate, come suggerisce la terza parte del documento. Tra le opzioni indicate, vogliamo sottolineare il richiamo all’importanza di garantire un cammino ordinario d’iniziazione cristiana rivolto indistintamente a tutti i fanciulli e i ragazzi delle nostre parrocchie e, al tempo stesso, di favorire l’attuazione di itinerari differenziati (catecumenale, associativo, familiare), senza dimenticare alcune situazioni particolari e i minori disabili.


In quest’ambito, rileviamo che gli aspetti più importanti e significativi del rinnovato modello d’iniziazione cristiana che si intende attuare nella nostra Diocesi sono l’esplicitazione della necessità del cambiamento; l’accentuazione del ruolo della comunità, nella stessa, dei genitori; la ‘descolarizzazione’, vale a dire lo scollegamento col tempo meramente scolastico e la concomitante differenziazione dei percorsi; l’evoluzione tendente alla personalizzazione del rapporto; la sottolineatura delle funzioni delle parrocchie nella Nuova Evangelizzazione.


Al tempo stesso, i problemi che si può prevedere susciterà la nuova prassi di iniziazione cristiana risultano essere il ripensamento della figura e del ruolo del presbitero; il rischio della delega totale ai catechisti; la difficoltà del linguaggio; la resistenza di famiglie, parroci e laici; la formazione dei catechisti da adeguare, aggiornare e rilanciare.


Per facilitare l’assunzione di queste nuove modalità di iniziazione cristiana nella nostra pastorale, si suggerisce di accentuare gli itinerari e gli sforzi di spiritualità familiare; omettere scelte affrettate, lasciando spazi aperti allo studio e alla preghiera; puntare sul coinvolgimento forte dei laici nell’attuazione; continuare e coltivare lo stile del dialogo e del confronto, incessanti.


La sessione si scioglie alle ore 17, con la benedizione e la parola del Vescovo, che rileva come il Consiglio sia vicino al suo Pastore, nella speranza e nella coscienza della centralità della persona del fanciullo e del ragazzo, che è il ‘caso serio della fede’, e come sia necessaria, sempre più, una conversione ‘della’ e ‘nella’ nostra pastorale.

